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 SUA DEVOZIONE A MARIA SS.�








 Quanto di lui finora è stato scritto, è un omaggio reso alla sua carità eccezionale, ricca nei suoi ritrovati e incomparabile nella sua ampiezza; ma se tanto ha messo in luce la sua caratteristica, non ce ne ha dato l' intero ritratto, al cui compimento c' è ancora molti rilievi da aggiungere. Tocca a una Rivista mariana, a Regina dei Cuori, consacrare una pagina a Lui che di tante e si belle la decorò per considerarlo sotto un punto di vista riboccante di luce e di varietà, nella sua tenerissima devozione alla Vergine SS. La Fede non ammette casi fortuiti, essa adora una Mano Divina, che tutti gli avvenimenti grandi e piccoli, vaglia e ordina in un quadro perfetto, che ritrae la Sapienza e la Bontà di Dio.





Così, non chiameremo un caso fortuito il battesimo di questa eletta creatura avvenuta tra gli sguardi di S. Maria della Provvidenza, come da un quadro, il trovarsi registrato il nome di Maria preposta a quello di Annibale, la sua vestizione clericale nell' immensa    basilica dell' Immacolata, nell' 8 dicembre del 1870. Il primo balenargli dell' idea rogazionista nel tempio di S. Maria di Porto Salvo, ancor chierico; non chiameremo caso la sua ordinazione Sacerdotale all' ombra di Maria Regina degli Apostoli, sotto il nome di S. Maria dello Spirito Santo, il nascere definitivo dell' Opera sua al dì della sua Natività di Maria Vergine l' otto settembre 1882 e finalmente il volo di Lui spiccato al cielo dalla penombra del piccolo santuario di S. Maria della Guardia, edificato nei pressi di Messina.





In queste circostanze, la nostra fede semplice legge predestinazione , predestinazione mariana. Dal 1864 al 1867 l' educandato di S. Nicolò a Messina non gli offrì gran nutrimento spirituale. Una sola cosa ricordò notevole, la dolce compagnia d' un Padre buono, il P. Foti, che a sera se lo conduceva a recitare lo stellario dell' Immacolata Concezione. Unica pratica questa, parva favilla caduta sull' anima candida ad alimentare e a perseverare dalla morte la fiamma dell' amore per la Vergine. Onde a 18 anni il giovane Annibale Di Francia, incerto ancora della carriera da abbracciare cantava: Quando l' amor, l' angelica - Celeste poesia Mi accenderà nell' anima - Grande desio d' amar, Stretto alle sante immagini - Di Cristo e di Maria Non cesserò di piangere - Non cesserò d' amar.





Le prime luci di quella fiamma raccolse la - Parola Cattolica - di Messina. Colà accanto alle vibranti proteste di fedeltà a Pio IX, scriveva ad onore di Maria, articoli, inni, carmi ........ Nel 1870 l' abito sacro e il consenso del suo Arcivescovo, benchè non Sacerdote, gli permisero la predicazione; e questa prevalentemente mariana, come da frammenti di prediche esercitate con l' ardore come vecchi oggi ricordano, in molte chiese di Messina , non esclusa quella di S. Maria della Provvidenza.


Fu di tal periodo l' avere pel primo introdotta la conoscenza dell' apparizione di Maria SS. di Lourdes, la sua devozione e l' uso dell' acqua miracolosa e ciò con una serie di discorsi recitati in Chiesa di S. Anna, e con un opuscoletto a preghiere e strofe.





Se non chè nel 1878 la sua parola si udì più rara e più raro fu il suo apparire. Perchè? Ah, sui pergami e nelle chiese non manca il ministro di Dio; ma certi luoghi, certa gente ne lo tengono come allontanato. Eglu dunque cambia dimora: suo tempio addiviene il quartiere Avignone, famoso per oscurità e depravazione morale; suo pergamo i ributtati focolari di luride stamberghe, uditorio una turba cenciosa di poveri, di donne, di fanciulle malcostumate. Ad esse fa conoscere la Madonna, amarla, pregarla e ossequiarla con novene e cantici. Ho udito, non è molto, con le lacrime agli occhi, ripetere quelle preghiere e quei cantici da povere vecchie radunatesi per le antiche novene del Padre nella loro redenta gioventù. 


Fu data memorabile il giorno 1° di Luglio del 1886 quando una tra le stamberghe, solita ad accogliere le pie adunanze, ingrandita, ripulita, rigenerata diveniva sacramentale. Grazia grande, che egli non seppe dimenticare per 41 anni successivi sino alla morte e commemorò ogni anno con sacre funzioni, discorsi, accademie e dando al SS.MO Ospite Gesù un titolo nuovo ritraente i vari periodi e bisogni delle sue Opere e della S. Chiesa universale.  





Questa gratitudine gli parve incompleta. Eglu dunque scrisse: "Non si può onorare Nostro Signore Gesù, senza che parimenti si onori quell' Immacolata Madre, alla quale siamo tutti obbligati della prima venuta del Verbo in terra ". Perciò ogni anno un titolo analogo, un canto nuovo, una nuova funzione ad onore di Maria Vergine e nell' accademia a Lei il secondo posto di onore.





Ma non si pensi essere stata una poesia la sua missione. C' è stata della prosa, ed amara, che dai primordi ............. la persecuzione, il disprezzo, le contraddizioni ......... A volte erano piccoli uomini, spesso uomini di qualche conto, privi di carità e di fede come la sua, che attendevano alla distruzione dell' opera sua beneficante; e quando tutto sembra perduto, vive gagliarda la fede nella Vergine. Si ritira, rivede nei momenti più critici le stamberghe di Case Avignone, e lì a vergare di nuovo suppliche e novene, cantici che gemente legge ai piedi della Vergine e solo nel silenzio della notte, o circondato dai ricoverati in trepidazioni a Lei presenta come i più efficaci argomenti per l' esaudimento, i teneri titoli e nomi di Madre dei poveri, di Veloce Ascoltatrice, e di Maria del Perptuo Soccorso e simili. 


E bisogna dire che la Vergine gli è stata sempre propizia, mentre tutte le persecuzioni e le lotte felicemente rimanevano chiuse e vinte dalla sola preghiera. A volte la mensa non aveva pane, chè le elemosine mendicate di porta in porta da Lui, il Marchese di S. Caterina fatto accattone per Gesù Cristo, erano inferiori al bisogno, inferiori alla generosità del suo gran cuore ... Che darà ai figlioletti suoi? Ecco una scena commovente. Chiama sulle stanche ginocchia uno dei suoi piccoli, ne congiunge le manine alla preghiera e: " Figlio mio ", diceva, " non c' è pane ancora; recita tu con me l' Ave, perchè la Madre SS. a vista della tua innocenza, si muova a compassione di noi". 


Frattanto i ricoverati cantavano alla Madre dei Poveri: Siamo oppressi e derelitti, Sulla mensa il pan ci manca


E la nostra vita stanca


Tra gli affanni se ne va!


Bella Madre, deh; ti affretta


Abbi Tu di noi pietà


Fischia il vento e la bufera


Si riversa sopra i tetti


O Maria, se non ti affretti


Quest' inverno si morrà!


Bella Madre, e Madre vera;


Abbi Tu di noi pietà.





E la Provvidenza veniva a coronare la fede, veniva improvvisa inaspettata.





Il secolo scorso si chiudeva con la minaccia della vita sull' Opera, ormai passata dallo stato rudimentale alla realtà di due Congregazioni religiose con due orfanotrofi. " Una marea di contrasti ", Egli scrive, " di difficoltà, non escluse le penurie dei mezzi, le diserzioni, gli equivoci, montò talmente, che il naufragio apparve imminente, inevitabile ". Ma sul nocchiero non era tramontata la mistica Stella - "Il poeta Orici", Egli continua     " l' elegante lirico bresciano, scrisse bellissimi Versi ad onore di Maria SS. del Buon Consiglio, li ricordava spesso e nei momenti in cui più infuriava la tempesta e schiuso pareva ogni scampo, esclamavo":  Come te vide, il pellegrin per via


 Sgombrare i membri ad un girar di ciglio,


 Madre, a salvar la navicella mia.


 Dammi consiglio.





" Maria SS. è il gran canale di tutte le grazie, anzi non v' è grazia, che non passi per le belle sue mani ................. Dessa vediamo al principio dell' umana salute, Dessa a capo di tutte le Istituzioni grandi e piccole, che sorgono nella chiesa di Dio. Con questa fiducia invocavo la Madre del Buon Consiglio", quando un' idea mi si affaccia alla mente: l' Istituzione d' una sacra alleanza ecclesiastica, una Crociata di Sacerdoti


 Vescovi e Cardinali, che mentre con la preghiera, l' offerta di qualche divina messa annua e con l' estendere all' Opera sua le benedizioni impartite nel decorso di ogni giorno, ne avessero simile ricambio spirituale e suffragi dopo morte.





A chi è solito pensarla umanamente sembrerà vuota di efficacia il rimedio; ma chi la pensa come i santi, col Can. Di Francia scriverà essere stata l' ispirazione della Madonna l' idea risorta, il gran tesoro ritrovato nel campo della Fede e che d' allora in poi il progresso dell' Opera sua non potè essere arrestato, nemmeno dal terremoto del 1908.





Il 2 Luglio 1913 la dedizione fu più solenne, più completa ed anche più conforme allo spirito della S. Schiavitù. Deposte ai piedi della Vergine tutte le chiavi della Casa, lesse l' offerta, onde Le consegnava i suoi figliuoli spirituali, i Religiosi, gli orfani, i poveri, le Case, con annesse chiese e giardini, i mobili, la roba  i registri, i libri, le colombe, gli agnelli, le derrate, le macchine e gli strumenti di lavoro, gl' introiti presenti e futuri " e per ultimo tutto me stesso, miserrimo qual' io sono mi consegno pel Cuore Eucaristico di Gesù e per voi in anima e corpo, quale vittima consumata del divino beneplacito e del maggior gusto del Cuore Amantissimo e Misericordiosissimo di Gesù".





L' atto era sottoscritto così: " Il Sac. A. M. Di Francia, ex Direttore Generale ( fu prima volta che si chiamò tale ) della Rogazione Evangelica del Cuore di Gesù". Non diremo la sua gioia in quel giorno, raccogliamo soltanto il sorriso celeste che le trasfigurò il viso e il ripetuto accento di fede e di semplicità: " Il Padre s' è dimesso! Il Padre s' è dimesso!"





Nel 1903 due convinzioni opposte, ma ugualmente profonde: la propria indegnità ritenuta causa di tanti guai e la sovrana bontà della Vergine, gli destarono un' altra idea geniale: affidare, consegnare, dare per sempre l' Istituzione femminile a Maria Immacolata costituendola Padrona, Madre, Maestra, Superiora assoluta, effettiva, immediata. Ma prima di tradurla in atto, pensò a lungo, pregò e fece pregare dal 23 Dicembre 1903 all' 8 Dicembre 1904, cinquantesimo anniversario della proclamazione del dogma dell' Immacolata Concezione, quando per un atto sottoscritto, in una funzione tenerissima la sua aspirazione diveniva un fatto.    


Lo stesso fece, in forma più modesta il 28 Settembre del 1919, il primo giorno che apriva in Oria la seconda Casa maschile. Ai piedi della seconda rampa della scala maggiore collocò un quadro del S. Cuore di Maria, e privo di mezzi com' era e impaziente di attendere per trovarli, si contentò di scrivere con la matita sulla parete queste dolci parole: " Io sono la Padrona di questa Casa - E di quelli che l' abitano. E mi amano".





Per 12 anni, dietro fatto prodigioso non so qual, celebrava nell' Orfanotrofio di Taormina la dimora di Maria al Tempio e lo Sposalizio con S. Giuseppe: Riti semplici e puri a cui non sarebbe sconvenuto il sorriso del cielo di Greccio. Per l' Addolorata ebbe sempre lacrime e considerazioni nuove. Ricordo di averlo visto piangere predicando, di aver visto piangere l' uditorio e di aver pianto io stesso che scrivo. Per onorare l' Assunzione di Maria Vergine compose una bellissima pratica, perchè nel Duomo di Messina ogni anno non fosse mancato il panegirico alla titolare. Il titolo del Carmelo gli ricordò le grandi promesse della Vergine, donde la sacra brama di divenire confratello e figlio prediletto di Maria l' indusse a professare nel terz' ordine Carmelitano, in cui prese nome di Frà Giovanni della Croce.





A Nostra Signora delle Vittorie, prostrato in ispirito nel suo tempio di Parigi domandava e faceva domandare ogni sabato, per bocca anche dei suoi figli la conversione dei peccatori, e compose all' uopo una tenera preghiera; nel 1918 celebrò in tutte le case la confraternità e pubblicò per l' occasione un opuscolo di preghiere e a cantici. Ne pubblicò sotto i titoli di Maria Stella Mattutina, di Lourdes, della Salette, della Lettera, della Mutata, di Bianca Regina del Lazio e di divina Bambinella. L' ardore del suo spirito mariano inoltre lo menò pellegrino a Lourdes, alla Salette, a Torino, a Bra, a Loreto, a Perugia, a Genazzano, a Pompei, a Grottaglie presso la Vergine della Mutata, nonchè ai patrii santuari di Dinnammare, di Montalto, a quello della Bruna Regina del Tindari e di Maria della Catena a Cefalù.





In queste visite gli occorse talora di vedere qualcosa indecorosa per la Vergine: alla Salette una delle Stazioni, ov' è la Vergine piangente, restava buia alla notte. Tornato in patria limosinò finchè potè ordinare ad artisti un Angelo in bronzo recante un candelabro e questa scritta: " Gli Angeli di Messina illuminano tra l' oscurità di questi monti, la Regina delle Alpi". Un santuario basilica aveva all' altare una predella artistica, ma il sacerdote celebrante doveva calpestarvi l' augusto nome di Maria ogni dì. Fu un martirio per lui quando vi salì: non trovò dove mettere il piede


 Ma dopo molti anni d' insistenza riuscì a farla rimuovere avendo egli stesso erogato una somma non indifferente per la sostituzione. E la Vergine dal canto suo non mancò di mostrare un sovrano gradimento di che egli la ringraziava con tenerezza: "Non sappiamo, o Madre SS. che quest' Opera v' è particolarmente cara, e ce ne avete dato vari segni". 


Quanto abbiamo detto fin quì è molto inferiore al tutto, appena un frammento mariano della storia delle Istituzioni; e resterebbe ancora a raccontare la storia del suo apostolato e quella più intima del suo spirito mariano, due lunghissime storie che non possono    esser compresi in poche righe.


Le sorvoleremo soltanto.


Una profonda conoscenza di Maria Vergine, parte certamente infusa da Dio parte appresa dai Santi, vivificato da una fede veramente eccezionale in un cuore sensibilissimo e puro e in una mente lucida e serena accese ed alimentò nel Di Francia la sua devozione a Maria, la quale potè essere così non soltanto l' omaggio del cuore, ma anche del pensiero.





Così, affidando l' opera sua alla Vergine egli non fece che conformarsi a una convinzione: " Maria portando Gesù nel suo purissimo seno recò in germe tutta la S. Chiesa, tutte le congregazioni, tutti i cleri, e dando alla luce Gesù, diede a tutto vita, esistenza e spirito "; quando una occasione sola non lasciava sfuggire per glorificarla, ricordava le parole di S. Bernardo: " Soles magna pro minimis reddere "; quando la sua devozione divampava con ardori rari, fra invenzioni tutte sue, in una molteplicità di forme quali si riscontano in pochissimi santi, egli rispondeva allora a un pensiero possente: " Chi si affida a questa gran Madre, chi la invoca, chi la onora Dio ha stabilito che sarà arricchito di grazie sopra grazie, e al contrario, chi se ne sta lontano, non ha che sperare; tutti gli altri mezzi di devozione diverranno meno, la sua perseveranza vacillerà". 


Sotto la luce di questo pensiero nulla mai chiese a Dio, senza l' intercessione di Maria, senza presentare i meriti di lei, mai pensò onorò egli Gesù, facendo a meno di Maria nè mai la scordò predicando  o scrivendo. Fra le intenzioni che proponeva a sè e ai suoi figliuoli ogni dì, avanti la S. Messa non ultima era la gloria della Madonna. Fu anzi nel settembre del 1904 che iniziò l' offerta di 70 divine Messe, in ringraziamento alla SS. Trinità dei privilegi concessile, commemorazione degli anni della sua mortale carriera. Uno sguardo generale alla vita della Vergine sembrava troppo superficiale esiguo al suo spirito eminentemente mariano e però non sapremmo dire quale dei misteri della vita di Maria gli fosse più caro, perchè ciascuno di quelli era grande pel suo cuore meditatore .





L' Immacolata Concezione gli fu parola fatidica "O dolcissima parola  che lo spirito consola! " cantava in nobili rime. Oltre 23 statue mise in onore sotto questo titolo e nel 1916 in Altamura si credette fortunato di dedicarle una chiesa e ne ringraziò per molti anni Iddio  In vari orfanotrofi volle costruita la grotta di Lourdes, e perchè anche altri vi si fermassero spesso a pregare. Quanti anni predicò la dodicina all' Immacolata? Con quale fervore la praticò? Ci piace riportare in testimonianza del suo fervore i suoi fioretti per la circostanza:


1° "Pranzare con un povero":


2° "servire i chierici a mensa":


3° "mangiare i resti":


4° "frenamento di un' ansia":


5° "una parola mansueta":


6° "un rosario notturno":


7° "un digiuno":


8° "un giorno di silenzio":


9° "una visita al SS. Sacramento":


10° "una visita a Maria SS.":


11° "una visita a S. Giuseppe":   


12° "una visita agl' infermi".





Riboccante di tenerezza poco meno del dì 25 dicembre, era per lui l' 8 settembre di ogni anno ..... sacro alla Natività della Celeste Bambinella Maria, coi suoi rinnovava la veglia notturna, i canti, gli ossequi, il bacio dei piedi a Maria Bambina. Per molti anni ne tenne in camera una ricca culla e non esitò a lasciarsi ritrarre con in braccio l' Augustissima Regina. Nell' ultima malattia volle un quadro ritraente questo dolce mistero continuamente sotto gli occhi, e come simbolo della sua pietà, volle che una lampada vi ardesse dinnanzi. Riuscì pure a fare modellare una tesra per la statua della Vergine collocata sull' antica porta d' una città a cui l' avea strappata un ciclone nel 1897 in provincia di Brindisi.





Quanta felicità per lui e per chi gli usava trattare per ognuna di queste gite o sacre industrie! Ma il palpito del suo cuore arrivò fin dove non era giunto il suo piede, ond' egli avrebbe voluto restaurare tutte le immagini mutilate di Maria, sostituire le meno dignitose e rimuovere tutti i simboli e iscrizioni soggette a calpestio. Nè avrebbe indietreggiato d' un palmo a elargire all' uopo qualsiasi dispendio. Nel 1925 infatti tutti i Vescovi d' Italia lessero una sua circolare, dove supplicava di potere a sue spese restaurare o sostituire quanto d' indecoroso avessero trovato nelle chiese per la Madre di Dio.





Tanto zelo spiega la vivacità di sua fede; ogni benchè minima cosa gli faceva integrare la SS. presenza di Maria. Da qui l' ardore di farla dipingere, di esporla al culto, di far dono delle statue di Lei alle parrocchie e ad associazioni cattoliche che; da qui avveniva che l' arrivo d' un simulacro equivaleva a una visita reale da parte della Vergine e una sua inaugurazione in tutte le forme, una festa di fede, e la sua presenza una legge di rigida modestia. 


Fu per questo che fra le date più notevoli dell' Istituto segnava in un libro il 25 Novembre, l' 8 e il 25 Dicembre del 1894, giorni in cui le santi immagini di Maria erano state recate in processioni e fermate al suo allor nascente Istituto. Ma non ci sfugge aver Dio da quell' anno minacciato a Messina la morte con istantanee scosse telluriche. Fortunata Messina che ricordatasi in quei giorni della sua " Veloce Ascoltatrice ", trovò scampo sotto il Manto della sua protezione; ma non obliò essa in quei giorni d' avere tra le sue mura un servo del Signore, "un parafulmine della Giustizia di Dio"  come lo diceva il Prof. Lilla della R. Università di Messina e intuì forse la città avere in lui l' uomo giusto, e potente presso Dio e Maria, che solo avrebbe potuto spiegare nell' ora della prova protezione e difesa. Accomunò dunque il popolo Messinese due venerazioni, due fedi, in Maria e nel suo Servo, e mosse in continue processioni portando devote immagini al suo " Piccolo Rifugio ", e da lui ascoltò la parola della fiducia e della misericordia, e sotto la sua mano benedicente Iddio ne cancellò le iniquità.





Come la fiammella d' una lampada ha guizzi più vivi prima che muoia brillò così nell' ultimo la devozione del P. Annibale Di Francia a Maria. La debolezza estenuante non lo persuase a dispensarsi dalle Novene solito a celebrare ogni anno e le ultime furono alla Vergine del SS.MO Rosario di Pompei, a Maria Ausiliatrice e alla sua Madonna della Sacra Lettera; quell' Ave poi che nel corso della vita sempre    e tutte aveva preceduto le sue azioni, che era stata luce per ogni decisione e consiglio unico nelle più imminenti circostanze, diventò il suo sospiro vitale, ripetuta ad ora ad ora, triplicata avanti e dopo gli stentati bocconi e le medicine che prendeva. Più spessi e ardenti si fecero i colloqui e i sospiri d' amore, più vivo il desiderio di avere sotto gli occhi l' immagine di Maria.





E nei momenti che la malattia pareva sopraffarlo: "O Madre SS.", le diceva, " Voi che mai abbandonate i vostri figli e sapete compensarli così bene di quanto essi hanno fatto per Voi, abbiate adesso pietà di me, ricordatevi che fui il primo a Messina a farvi venerare sotto il titolo di Lourdes, e come a tredici anni io propagavo l' uso della vostra acqua miracolosa, ricordatevi di quanto ho fatto per farvi onorare e propagare il vostro culto! ..." E qui le lacrime dicevano più delle parole. Non sono queste le ultime ore d' un Santo?





Ed ora, avendo io scritto queste umili pagine sento tornarmi in cuore un desiderio che nutrii fin da quando Egli era viatore - fin da quando lessi nella vita di S. Giovanni Eudes un testamento d' amore per cui Egli lasciava in eredità al P. Chaumont S. J. la sua devozione per Maria SS.MA - chiedere al Padre, mentre è in Cielo la stessa grazia, fiducioso che il suo spirito mariano, o almeno piccola parte di esso varrebbe a santificarmi.








� Articolo di Vincenzo Cardalano (ex fra’ Pietro) (n.d.r.).








